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Prefazione


Quando nel 1982 Lucio Dalla mi chiamò per affidarmi la colonna sonora del film "Borotalco" (un Carlo Verdone agli esordi della regia, non senza faticare per convincerlo, era riuscito a fargli accettare l'incarico), la sua motivazione fu che lui era troppo impegnato, era il momento magico della sua ascesa, e così mi avrebbe affidato il suo repertorio per usarlo al meglio nel film, delegandomi la scrittura delle parti originali espressamente scritte ex-novo per il film.


Fu così che da membro del gruppo di Dalla, gli "Stadio", mi trovai con una grande ed improvvisa responsabilità ad iniziare quella che sarebbe stata la mia carriera di compositore di colonne sonore, iniziando un sodalizio con Carlo Verdone che dura tutt'oggi, con la colonna sonora da me composta per la sua prima sere TV, "Vita da Carlo" (2021). Dunque con grande entusiasmo vedo uscire questo bel lavoro di Francesco Sodi, che esamina esaustivamente il grande cambiamento avvenuto nella commedia italiana nel periodo preso in considerazione, un vero passaggio di consegne tra la generazione dei gloriosi maestri del dopoguerra ai giovani registi emergenti.


L'autore ha diviso opportunamente la grande varietà dei titoli in capitoli filologici molto comodi per la consultazione, offrendo finalmente ai lettori la possibilità di orientarsi comodamente in quella che è una produzione cinematografica quasi trentennale di grandissimo successo popolare che, tra luci ed ombre, ha comunque segnato una pagina di costume destinata a lasciare traccia fino ai giorni nostri.


Ho molto apprezzato anche un capitolo dedicato alle colonne sonore, che in questo ambito di "commedia comica aN'italiana" non sempre è stato facile per i compositori realizzare in stili di omogenea qualità.


Un libro prezioso in ogni biblioteca di cinefili, di grande piacevolezza discorsiva, che fa scorrere decenni di comicità d'un solo fiato, con molti dettagli, particolarità e curiosità gustosi da leggere, finalmente raccolti in una sola opera.


 


Fabio Liberatori





 


Introduzione


E' stata definita "commedia comica aN'italiana" e caratterizza quel tipo di cinema che dagli anni Settanta agli anni Novanta veniva puntualmente massacrato dalla critica, ma strapremiato al botteghino, dove i vari Villaggio, Banfi, Pozzetto, Verdone, Boldi e De Sica erano le autentiche galline dalle uova d'oro del cinema italiano. Chi, come me, tra la fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta è nato con questo tipo di cinema è cresciuto ancor prima che molti di questi film venissero rivalutati nel tempo ed oggi definiti "cult movie" della commedia all'italiana.


Gli anni Ottanta sono stati il periodo di maggiore espressione di questo fenomeno che inizia un po' prima (a metà degli anni Settanta) e si può dire termini nei primi anni Novanta. A dirigere quelli che diventeranno i mostri sacri della comicità italiana anni Ottanta sono registi spesso specialisti del settore: dai maestri Luciano Salce e Steno ai fratelli Vanzina e Neri Parenti, passando per Sergio Martino, Giorgio Capitani, Sergio Corbucci e la coppia Castellano e Pipolo, che di Steno erano i figli. La mia generazione non ha goduto delle comodità dell'era moderna, dove un'intera cineteca può essere contenuta in una chiavetta e dove, tra streaming, piattaforme on demand e un'ampia scelta di canali televisivi, reperire film da vedere è diventato semplicissimo. Quelli che come me sono cresciuti con questi film si creavano la loro cineteca con le videocassette vhs, registrando i film quando venivano trasmessi dalle reti nazionali (mettendo in pausa quando c'era la pubblicità se erano su televisioni commerciali) e conservando gelosamente pile e pile di voluminose cassette come autentici cimeli.


Questo libro è un viaggio attraverso un cinema che non c'è più ma che ha già raggiunto la consacrazione eterna. Un cinema espressione di una società profondamente cambiata, ma che rimane impressa nella memoria di film che hanno fatto conoscere al grande pubblico le straordinarie capacità di attori come Lino Banfi, Paolo Villaggio e Renato Pozzetto. Dalla scuola romana che in quegli anni sfornava i talenti di Carlo Verdone, Enrico Montesano, Christian De Sica e Pippo Franco a quella milanese dei vari Massimo Boldi, Ezio Greggio, Adriano Celentano e dell' "importato" Diego Abatantuono, fino a Jerry Calà e al duo Gigi e Andrea. Il fenomeno dei Cinepanettoni e dei film "sbanca- botteghino", le mode dei film corali e a episodi e tutta la galassia di caratteristi del settore che gravitavano attorno a questo filone cinematografico in quegli anni.





 


Parte I


I TRE PILASTRI: 
BANFI, VILLAGGIO E POZZETTO


Tre attori, forse più di tutti gli altri, hanno caratterizzato il periodo più storico della commedia comica italiana, quello a cavallo tra la fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta. Tre interpreti che sono stati gli "antesignani", quelli che hanno tracciato la strada per i comici degli anni Ottanta e che caratterizzano tre zone diverse d'Italia: il pugliese Lino Banfi, il ligure Paolo Villaggio e il milanese Renato Pozzetto. E da loro tre parte questo viaggio.


Tre attori che non hanno mai lavorato materialmente insieme (salvo il film a episodi Roba da ricchi, dove recitano però in episodi diversi), ma che hanno attraversato tutto il filone della commedia comica italiana, dalla nascita al suo esaurimento, regalando al pubblico numerose pellicole divenute autentici cult per gli appassionati del settore.


Tre tipi di comicità diversa, ognuno con i suoi tormentoni e i suoi punti di forza, ma tutti e tre capaci di conquistare il pubblico. I personaggi di Banfi, spesso meridionali trapiantati al Nord, sono fatti di esclamazioni in pugliese con l'inconfondibile sostituzione della lettera "A" con la lettera "E" (il mitico "porca puttena" è ormai un inconfondibile must). Villaggio invece porta in scena per lo più personaggi sottomessi e vessati, estensioni e proiezioni della geniale maschera di Fantozzi,. il cui tono di voce, il congiuntivo sempre sbagliato e surreale, la mimica gommosa e fumettistica hanno contribuito a creare un personaggio universale e che funziona sempre. Pozzetto invece ha da sempre puntato su uno stile semplice e improntato sul reale, coniando espressioni come il suo proverbiale "Taaaaaaaac" ed "Eh la madonna!" che sono rimaste neN'immaginario collettivo.


Sono loro tre (nati tra il '32 e il '40) a gettare le basi per la commedia comica, dove poi si affermeranno anche i vari De Sica, Verdone, Montesano, Abatantuono, tutti nati nel decennio tra il '45 e il '55. Questo viaggio non può quindi iniziare che dai tre pilastri: Lino Banfi, Paolo Villaggio e Renato Pozzetto.




 

Capitolo 1


LINO BANFI


[image: image]Lino Banfi, all'anagrafe Pasquale Zagaria, nasce ad Andria il 9 Luglio 1936, ma cresce nella vicina Canosa di Puglia, dove la famiglia si trasferisce nel "39. I genitori, profondamente cattolici, lo vorrebbero prete e ad appena dieci anni entra in seminario, dove rimane fino ai quindici. Ma lui si sente portato a fare spettacolo e a diciassette anni scappa con una compagnia di sceneggiata napoletana, andando a cercare fortuna a Milano. Sono gli anni Cinquanta e non è semplice per un ragazzo pugliese fare strada nella grande Milano del varietà. Nel 1954 riesce comunque ad entrare nella compagnia di Arturo Vetrani e da subito incentra la sua comicità sul dialetto e la parlata buffa e originale, che poi diventerà un cardine del suo successo. Sceglie inizialmente il nome di Lino Zaga, ma poi cambia su suggerimento del grande Totò che gli dice che nello spettacolo accorciare i nomi porta fortuna, ma accorciare i cognomi è invece fonte di sventura. Decide così di tenere solo il nome Lino, abbreviazione di Pasqualino, e a scegliergli il cognome è il suo impresario, come lo stesso Banfi ha raccontato in più interviste, che facendo anche il maestro elementare prende il primo nominativo dal suo registro di classe: Aureliano Banfi.


Nasce così Lino Banfi, che si trasferisce a Roma e all'inizio degli anni Sessanta esordisce in televisione, ma soprattutto nel cinema. Il 1° marzo del 1962 sposa la sua Lucia Lagrasta, dopo dieci anni di fidanzamento, dalla quale avrà due figli: Walter e Rosanna. Dopo una breve apparizione nel film Urlatori alla sbarra del I960, inizia nel 1964 a recitare in piccole parti nei film di Franco e Ciccio, tanto in voga in quegli anni, dove fa soprattutto la comparsa. La sua prima battuta è nel film Ciccio perdona... io no! del 1964. E' un messicano che deve discolparsi dall'aver rubato dei cavalli e la sua battuta è "Virgen de Guadalupe, io non c'entro nada", alla quale Lino aggiunge di suo iniziativa un "Madonna dell'Incoronata".


Comincia così a farsi conoscere e nel 1973 ottiene la sua prima parte da protagonista nel film /I brigadiere Pasquaie Zagaria ama ia mamma e la polizia. Interpreta uno scalcinato brigadiere pugliese, che espulso dalla Polizia si ritira a fare vita di campagna ma resta coinvolto in un oscuro traffico di brillanti nascosti nei pompeimi. Il personaggio piace e per l'attore pugliese si apre la carriera cinematografica.


[image: image]Due anni dopo, nel 1975, prende parte a un film diventato un cult del genere: L'esorciccio, parodia comica dell'hor- ror di Friedkin uscito due anni prima. Nel film, scritto, diretto e parzialmente finanziato da Ciccio Ingrassia, Banfi interpreta il sindaco del paese, Pasqualino Abate, il cui figlio viene posseduto dal maleficio di un antico amuleto.


Alla fine degli anni Settanta Lino Banfi diventa un'icona di quel genere che fu poi definito "commedia sexy all'italiana", al fianco di attori come Mario Carotenuto, Gianfranco D'Angelo, Alvaro Vitali e Renzo Montagnani e di icone sexy dell'epoca come Edwige Fenech, Gloria Guida e Nadia Cassini. Al centro di questi film spesso l'ambito militare o quello scolastico.


E' il filone che Banfi definisce "didattico", dove l'attore passa dal fare il bidello al professore fino al preside. Da ricordare in questo periodo La compagna di banco {con Alvaro Vitali e Gianfranco D'Angelo), La liceale nella classe dei ripetenti (dove interpreta il professor Cantalupo, al fianco di Gloria Guida e Gianfranco D'Angelo), L'infermiera di notte (di nuovo dentista, stavolta Nicola Pischella), L'insegnante va in collegio (con Montagnani e la Fenech), L'insegnante viene a casa (dove fa il portinaio Amedeo), L'insegnante balla con tutta la classe (dove è il professor Mezzoponte, stavolta al fianco di Alvaro Vitali e Nadia Cassini). Ma fanno parte dello stesso periodo e dello stesso filone anche La soldatessa alle grandi manovre (con Montagnani, la Fenech e Vitali), La liceale seduce i professori (dove Banfi torna dietro la cattedra), La poliziotta della squadra del buon costume (ancora con la Fenech e Vitali), L'infermiera nella corsia dei militari (dove è professore in una clinica psichiatrica per militari), L'insegnante al mare con tutta la classe e La ripetente fa l'occhietto al preside (entrambi con Vitali e Anna Maria Rizzoli).


Nel 1979 Gloria Guida, stanca di essere sempre la studentessa svestita, gli propone un soggetto diverso, che esula dal ciclo scolastico, che si intitola Il diavolo e l'acquasanta. Ne nasce una commedia in tre episodi diretta da Nando Cicero dove la Guida fa l'insegnante di ginnastica, Banfi un venditore di orecchiette e Pippo Santonastaso il diavolo. Racconta Banfi che Gloria Guida gli disse: "Finalmente una storia diversa, con un titolo diverso, nuovo". Quando uscì il film videro insieme il manifesto e scoprirono che l'avevano intitolato La liceale, il diavolo e l'acquasanta.


 


Il filone della commedia sexy si esaurisce con l'arrivo degli anni Ottanta e il fenomeno Banfi esplode al massimo dello splendore. Oltre a numerose collaborazioni con altri attori importanti (la coppia con Paolo Villaggio merita una sezione a parte) e in film corali, proprio nella prima metà degli anni Ottanta, Lino porta sullo schermo una serie di film destinati a rimanere nella storia della commedia comica italiana.


Nel 1979 conosce Sergio Martino che lo dirige in uno degli episodi del film Sabato, Domenica e Venerdì. Il regista romano lo vuole di nuovo con sé l'anno successivo, nel 1980, in La moglie in vacanza...l'amante in città (dove interpreta il maggiordomo Peppino, al fianco di Montagnani, la Fenech e Barbara Bouchet) e nel film a episodi Zucchero, miele e peperoncino che ha un grande successo al box office e sul quale Banfi ha raccontato un aneddoto divertente.


L'attore pugliese aveva già lavorato con la Fenech nelle commedie sexy, ma non aveva mai avuto occasione di "toccare" l'attrice perché solitamente in quei film la protagonista di turno aveva contatti solo l'attore belloccio della situazione, non con il comico. Stavolta invece il copione prevedeva una scena dove Lino doveva spogliare e toccare la Fenech. In quella situazione Banfi si trovò in notevole imbarazzo, dovendo toccare i seni dell'attrice più desiderata del momento. E il suo impaccio costrinse il regista a ripetere più volte il ciak. Mentre giravano c'era un macchinista, in cima a una scala, che teneva un paravento sotto il caldo dei riflettori. All'ennesimo ciak si rivolge a Banfi dicendo: "Ah Lino, te voi sbriga? Pare che stai a svita 'na lampadina!!". Racconta l'attore pugliese che la cosa gli rimase talmente impressa che tutfoggi quando incontra Edwige Fenech le dice: "Come vanno le lampadine?".


[image: image]Ma è il 1981 l'anno d'oro del comico pugliese. Banfi esce nelle sale con cinque film. Uno è la moglie in bianco... l'amante al pepe (dove è il dentista Peppino Patané), diretto da Michele Massimo Tarantini, un altro è L'onore- vole con l'amante sotto il letto (dove è l'onorevole Battistoni, amante di Janet Agren), diretto da Mariano Laurenti e poi c'è Fracchia la belva umana, di cui parleremo più avanti.


Gli altri due sono diretti ancora da Sergio Martino, con il quale ha già girato tre film l'anno precedente. In entrambi i film è il protagonista assoluto, affiancato da un'attrice femminile di primo livello (Edwige Fenech e Barbara Bouchet) ed entrambi diventeranno pellicole must nella filmografia di Lino Banfi.


[image: image]Uno è Cornetti alla crema, dove interpreta Domenico Petruzzelli, sarto specializzato in abiti talari. Al suo fianco la moglie Elena, interpretata dalla bravissima Milena Vukotic (la Pina di Fantozzi dal terzo film in poi) e il figlio sovrappeso Aristide, interpretato da Filippo Evangelisti e diventato un personaggio cult. Nel cast la immancabile Fenech e un bravissimo Gianni Gavina che regala duetti memorabili con Banfi.


[image: image]L'altro è Spaghetti a mezzanotte, dove interpreta l'avvocato Savino Lagrasta (cognome preso in prestito dalla reale moglie Lucia), sposato con Celeste (Barbara Bouchet), che ha una relazione segreta con l'architetto che progetta la loro nuova casa (Teo Teocoli). Quando Savino lo scopre (pur avendo anche lui una relazione con la moglie di un giudice, interpretata da Alida Cheli!) chiede a un boss mafioso (interpretato da Ugo Bologna) di eliminare la coppia fedifraga. Ma il killer sbaglia persona e cerca di uccidere Savino. Film molto ben riuscito che annovera nel cast anche Pippo Santonastaso, nei panni del cronista di cronaca nera Cesarino.


[image: image]Nel 1982 Banfi esce con altri quattro film e due di questi sono considerati pietre miliari della sua filmografia. Il primo è Vieni avanti cretino, diretto da Luciano Salce. Il titolo è un esplicito omaggio alla famosa battuta dei fratelli De Rege, e con essi alla tradizione dell'avanspettacolo italiano. Infatti molti degli sketch proposti nella pellicola sono veri e propri classici, come ad esempio lo strepitoso equivoco dal dentista quando Banfi pensa di essere in una casa d'appuntamenti. L'altro grande attore che duetta con Lino in quella scena è il mitico Gigi Reder, il geometra Filini della saga di Fantozzi. In un'intervista Roberto Leoni, uno degli sceneggiatori del film, dichiarerà: «Non è vero, come molti credono che alcuni sketch furono improvvisati direttamente sul set, ma sono stati, invece, il risultato di una accurata ricerca degli sceneggiatori sugli archetipi della comicità popolare da Plauto alla commedia dell'arte, al Vaudeville, al varietà, compresa la celeberrima sequenza del dialogo in dialetto barese con i sottotitoli in arabo davanti al Colosseo. L'unica eccezione nata sul set dalla collaborazione tra Banfi, Salce e gli sceneggiatori è la canzone anglo-iberico-pugllese "Filomena" cantata alla festa.»


E' comunque vero che Salce dette a Banfi completa libertà di improvvisare sul set, affidandosi all'estro e alla capacità del comico pugliese di infarcire le sue battute come meglio gli veniva sul momento, tanto che a volte gli diceva: «Ti piazzo la macchina da presa e fai tu, datti anche lo stop da solo». Nel film Banfi è Pasquale Baudaffi, appena uscito da Regina Coeli e accolto dal cugino Gaetano (Franco Bracardi, che anni dopo diventerà lo storico pianista del Maurizio Costanzo Show) che cerca di trovargli lavoro. La pellicola si svolge quindi tra colloqui di lavoro e prove sul campo: dal guardiacaccia al garagista, dal cameriere al tenore improvvisato. Fino ad essere assunto nell'azienda elettronica del dottor Tomas, altro personaggio cult passato alla storia col suo tormentone "la sua soddisfazione è il nostro miglior premio".


[image: image]Altro film cult di quell'anno è Vai avanti tu che mi vien da ridere, diretto da Giorgio Capitani. Una curiosità su questa pellicola. L'appartamento della moglie è lo stesso utilizzato nel film Borotalco, di Carlo Verdone, ed era di proprietà di Moana Pozzi.


Il 1983 è un altro anno d'oro per Banfi. Torna a lavorare con Sergio Martino (con cui l'anno precedente ha girato anche il film a episodi Ricchi, ricchissimi.,, praticamente in mutande) in Occhio, malocchio, prezzemolo e finocchio, film in due episodi.


[image: image]E nello stesso anno esce anche con un altro cult: Al bar dello sport. Al suo fianco un giovane Jerry Cala (il muto Parola) e un7 altrettanto giovane Mara Venier che interpreta la cassiera del bar. Un film divertente e riuscito, dove il protagonista fa tredici al totocalcio grazie all'aiuto del muto Parola che gli suggerisce l'inattesa vittoria del Catania sul campo della Juventus. Una curiosità, questo è uno dei pochissimi film (forse l'unico) dove il personaggio interpretato da Banfi si chiama Lino.


[image: image]Ma è nel 1984 che Lino Banfi ottiene l'immortalità. Diretto dal fido Sergio Martino esce L'allenatore nel pallone; dove nei panni di Oronzo Canà interpreta uno dei film più cult dell'intera storia della commedia comica italiana e per il quale vale la pena dilungarsi un po'. Cominciamo dal cast e proprio da Oronzo Canà. Il personaggio interpretato da Banfi, allenatore di un'immaginaria squadra provinciale lombarda di nome Longobarda, è ispirato all'allenatore Oronzo Pugliese che, come Canà, portava per scaramanzia il sale in panchina. Il cognome Canà fu pensato dallo stesso Banfi per realizzare la gag di quando allo stadio Maracanà Oronzo cerca di mettersi in contatto telefonicamente con la moglie, che si chiama appunto Mara Canà. Camillo Milli, che ritroveremo quando parleremo della saga di Fantozzi, è il commendator Borlotti, il presidente della Longobarda, mentre Gigi e Andrea sono rispettivamente Giginho e Andrea Bergonzoni. Andrea è lo scalcinato mediatore sportivo che accompagna Canà in Brasile per tentare l'ingaggio di un campione verdeoro, mentre Giginho è la spalla di Bergonzoni, che in Brasile ha le mani in pasta dappertutto. Ma il personaggio rimasto nell'immaginario di tutti è l'attaccante brasiliano Aristoteles, interpretato da Urs Althaus. Tra l'altro il regista, Sergio Martino, racconta che in uno dei suoi viaggi verso il Sud America dove faceva sopralluoghi prima dell'inizio delle riprese, incontrò sull'aereo per Rio de Janeiro Luciano Nizzola e Luciano Moggi (che allora lavorava per il Torino). I due dirigenti erano in trattativa per il passaggio di Junior alla squadra torinese. La trattativa terminò pochi giorni prima dell'inizio delle riprese e ispirò la trama del film. La storia dell'ingaggio di Aristoteles in Brasile ha preso spunto anche dalle vicende della Pistoiese che, quattro anni prima, aveva mandato in Sudamerica il vice-allenatore Giuseppe Malavasi per acquistare una giovane promessa, tale Luis Silvio Danuello. Una volta girate le scene in Brasile il resto del film viene girato nel Lazio in sole sei settimane, tra giugno e luglio del 1984.


[image: image]E' forse l'ultimo grande film di Banfi da protagonista, fatta eccezione per /I Commissario Lo Gatto del 1986, diretto dal grande Dino Risi. Nella seconda metà degli anni '80 infatti Banfi sì dedica principalmente a film corali, a episodi o in coppia con altri big come Villaggio o De Sica.


Il film, ambientato sull'isola di Favignana, in Sicilia, è stato ripresentato nel 2010 alla mostra del cinema di Venezia all'interno della retrospettiva "La situazione comica (1937- 1988)". Nel film il Commissario è appena stato trasferito sull'isola come punizione per avere chiesto l'alibi al Papa mentre indagava su un omicidio in Vaticano. A Favignano, insieme all'agente Gridelli (Maurizio Ferrini) indagherà su un misterioso omicidio.


 


Durante le riprese Lino Banfi ha fatto grandi scorpacciate di pesce, che gli veniva portato fresco ogni mattina da alcuni detenuti che lavoravano sull'isola, a lui riconoscenti perché il fratello di Banfi era stato loro agente di custodia e si era guadagnato un certo rispetto.


Una curiosità sul film. E' probabile che in origine (e anche a riprese in corso) il nome del commissario non fosse Lo Gatto. In alcune scene infatti dal labiale degli attori si legge un nome diverso, probabilmente Martufello. Sempre durante le riprese del film Lino_festeggiò i suoi cinquant'anni con la troupe che gli regalò un pezzo di pellicola d'oro.
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Capitolo 2


PAOLO VILLAGGIO


[image: image]Paolo Villaggio nasce a Genova il 30 Dicembre 1932 ed è nell'immaginario collettivo legato indissolubilmente al suo personaggio più conosciuto, divenuto un'autentica icona della società: il ragionier Ugo Fantozzi. La saga del tragico ragioniere sarà trattata a parte più avanti, qui ci concentreremo su quello che è stato Villaggio "oltre Fantozzi". Paolo, che ha un gemello di nome Piero (docente alla Normale di Pisa), è figlio di un ingegnere edile palermitano, Ettore Villaggio, e di un'insegnante di lingua tedesca di origini veneziane, Maria Farad. Studia e cresce a Genova, negli anni difficili della guerra, vivendo in prima persona i bombardamenti sulla città e finendo poi sfollato a Nervi con la famiglia fino alla liberazione del 25 Aprile 1945. Frequenta il liceo Andrea Doria e si appassiona fin da ragazzo alla Sampdoria, di cui sarà sempre affezionato tifoso. La prima folgorazione legata al mondo dello spettacolo avviene nel 1952, quando Vittorio Gassman porta in scena il suo Amleto. L'interpretazione dell'attore, genovese di nascita come Villaggio, affascina il giovane Paolo che comincia a capire quale sia la sua strada.


Ma negli anni della gioventù l'aspetto più importante è il gruppo di amici di cui Villaggio si circonda. I genitori di Paolo passano abitualmente le vacanze estive a Pocol, frazione di Cortina d'Ampezzo, in compagnia di una famiglia di cui sono molto amici: i De André. I gemelli Villaggio passano così le vacanze legandosi indissolubilmente ai fratelli De André, Mauro e Fabrizio, il più piccolo del gruppo. L'amicizia tra l'attore e il cantautore diventerà indissolubile negli anni, condividendo la voglia di ribellione e di goliardia che caratterizzò i loro anni Cinquanta. Un'amicizia che diventerà presto anche connubio artistico. Quando De André forma una piccola band, "The Crazy Cowboys and Sheriff One", coinvolge nel progetto l'amico Paolo e mettono su uno spettacolo con il quale si esibiscono ad Albissola il sabato sera. Fabrizio suona e Paolo intrattiene, improvvisando finte canzoni folk. E' un connubio che, nato per puro divertimento, porterà Villaggio a scrivere diverse ballate, alcune delle quali diventeranno poi grandi successi di Fabrizio De André, come "Il fannullone" (brano autobiografico sulle scorribande giovanili dei due amici) e "Carlo Martello torna dalla battaglia di Poitiers". E' nel 1957 che al Pozzo della Garretta di Albissola, alla fine di una loro esibizione, li avvicina Giacomo Costa, che propone loro di lavorare sulle navi da crociera. I due amici trascorreranno così ben quattro anni a intrattenere il pubblico sulle navi, d'estate nel Mediterraneo e d'inverno ai Caraibi, dove suonano [image: image]anche Silvio Berlusconi e Fedele Confalonieri. Un'amicizia profonda e sincera quella tra Villaggio e De André che andrà avanti fino alla prematura scomparsa del cantautore. Basti pensare che il sopran-nome Faber, che ha contraddistinto la carriera di De André, gli fu dato proprio da Villaggio, un richiamo ai pastelli Faber Castell, che il cantautore usava spesso.


Nel frattempo Villaggio ha conosciuto nel 1954 Maura Albites, che diventerà sua moglie e che lo renderà presto padre. Nel 1959 nasce infatti Elisabetta e nel 1962 Pierfrancesco. Messa su famiglia Paolo abbandona la vita itinerante delle crociere ed è costretto a cercarsi il cosiddetto "posto fisso". Viene assunto come impiegato alla Cosider, una tra le principali industrie impiantistiche italiane, che realizzava impianti siderurgici su mandato dell'Italsider, per la quale lavorerà successivamente. Manterrà il posto fisso dal 1962 al 1967, raccogliendo spunti ed esperienze che saranno poi fondamentali per il suo Fantozzi. Ma il richiamo del mondo dello spettacolo continua ad essere forte e dopo essere entrato nella Compagnia goliardica Mario Baistrocchi, di Genova, in veste di autore e presentatore, inizia a farsi notare al Teatro di Piazza Marsala, dove debutta nel 1966. Chiamato all'ultimo momento a sostituire Enzo Jannacci, non avendo tempo per preparare niente, improvvisa uno strano prestigiatore, aggressivo con il pubblico che propone giochi scontati. E' lo spunto dal quale nascerà in seguito il Professor Kranz. La cosa funziona e Villaggio diventa presenza fissa del teatro, portando in scena anche un uomo timidissimo e anticipando alcune caratteristiche dei suoi personaggi futuri. A scoprirlo per primo è Maurizio Costanzo, che nel 1967, su invito del direttore del teatro Ivo Chiesa, va a vederlo e ne rimane folgorato. Lo invita a cena e gli offre subito un contratto per andare a Roma, a esibirsi al "Sette per otto", un noto cabaret della Capitale. Il pubblico romano è incuriosito da quel comico che viene da Genova e propone un cabaret diverso dal solito. Il successo è immediato e lo porta anche sul palco del Derby Club di Milano, dove entra in contatto con il cabaret meneghino, conoscendo Renato Pozzetto e Cochi Ponzoni, all'epoca sconosciuti come lui. 


Sempre nel 1967 debutta anche in radio con "Il sabato del Villaggio", dove racconta le storie fantasiose e stralunate di un buffo impiegato, gettando le basi di quello che poi sarà Fantozzi. Il 21 Gennaio 1968 arriva il debutto in televisione, alla conduzione di "Quelli della domenica". Nascono qui i suoi primi storici personaggi: il sadico e aggressivo Professor Kranz e il sottomesso Giandomenico Fracchia. La prima figura a conquistare il pubblico è Kranz, un prestigiatore di basso livello con marcato accento tedesco che con aggressività coinvolge in pubblico in giochi di prestigio ingenui e infantili e si arrabbia violentemente se la gente non applaude. Ma se i personaggi di Fracchia e Kranz vengono interpretate dall'attore in prima persona, le avventure di Fantozzi vengono semplicemente "raccontate", attraverso monologhi in terza persona. Ma il successo della trasmissione è dato soprattutto dal nuovo modo di condurre il varietà. Il Villaggio presentatore è dirompente e dà vita a una comicità cinica e rabbiosa, colorita da un lessico originale e iperbolico, che coinvolge e diverte il pubblico, che dopo un iniziale smarrimento apprezza la trasmissione convincendo la produzione ad allungare la programmazione fino a giugno. L'anno seguente viene chiamato a condurre la trasmissione "E' domenica ma senza impegno", dove affina il personaggio di Fracchia, con Gianni Agus nelle vesti del Direttore. Nasce qui la gag della poltrona sacco, usata in più film da Villaggio. Il personaggio riscuote successo, grazie a caratteristiche che poi diverranno quelle di Fantozzi: voce "sfiatata", gestualità sconnessa e numerosi tormentoni verbali come "Com'è umano, lei!", "Abbia pietà", "Mi si sono intrecciati i diti!".


Il periodo tra la fine degli anni Sessanta e l'inizio degli anni Settanta è fondamentale nella storia di Paolo Villaggio. Già dal 1968 la rivista "L'Europeo" comincia a pubblicare i racconti tratti dai monologhi di Villaggio e la maschera di Fantozzi comincia a prendere forma. In questi testi appaiono per la prima volta i personaggi secondari: la remissiva moglie Pina, la mostruosa figlia Mariangela, il collega Filini, la signorina Silvani, lo sbruffone geometra Calboni e il Megadirettore Galattico. Nel 1971 questi racconti confluiscono nel libro "Fantozzi", edito dalla Rizzoli, che diventa ben presto un fenomeno sociale e culturale.


Nel frattempo nel 1969 Villaggio debutta anche nel cinema, in piccoli ruoli. Il debutto ufficiale avviene nel 1969 nel film grottesco e surreale Eat it! di Francesco Casaretti, seguito da II terribile ispettore, di Mario Amendola, dove interpreta un finto medico, cinico e spietato, esatto opposto di quello che sarà Fantozzi. Ma il personaggio funziona e nello stesso anno Ruggero Deodato lo vuole nel suo I quattro del paternoster, un film che non ha il successo che merita ma che ha il pregio di lanciare quattro attori che faranno strada. Accanto a Villaggio ci sono infatti Enrico Montesano, Oreste Lionello e Lino Toffolo. Dopo la fantascienza e il western Villaggio sperimenta anche i musicarelli, tanto in voga all'epoca, partecipando sempre nel '69 a Pensando a te, con Al Bano e Romina Power.


[image: image]Ma è il 1970 l'anno della svolta cinematografica. Mario Cecchi Gori vuole cavalcare l'onda del successo ottenuto da L'armata Brancaleone e convince Monicelli a girarne il seguito. Si forma così il cast di Brancaleone alle Crociate con Lino Toffolo, Stefania Sandrelli e Gigi Proietti al fianco del mattatore Gassman e a Villaggio viene affidato il ruolo del soldato alemanno Torz, chiaro riferimento al suo Professor Kranz. E' un personaggio cinico e feroce, perfettamente nelle corde del comico genovese. E' l'inizio di una collaborazione che produrrà altri due film [Senza famiglia, nullatenenti cercano affetto del 1971 e Che c'entriamo noi con la rivoluzione? del 1972) e varie incursioni televisive dove Villaggio fa da spalla al grande Vittorio. Conclusa l'esperienza con Gassman, al quale resterà legato da una profonda amicizia, recita in varie commedie nel 1974, diretto da Nanni Loy e Pupi Avati, al fianco di attori come Mastroianni e Tognazzi. Di questo periodo sono Sistemo l'America e torno, dove interpreta il commendatore Bonfiglio si reca negli Stati Uniti per ingaggiare un promettente giocatore di basket, Alla mia cara mamma nel giorno del suo compleanno (nel quale viene diretto per la prima volta da Luciano Salce), dove è un giovane conte legato alla madre da un profondo complesso edipico e La mazurka del barone; della santa e del fico fiorone, oltre a una partecipazione in Non toccare la donna bianca, di Marco Ferreri.


Ma un altro anno fondamentale per la carriera artistica di Villaggio è il 1975. E' l'anno in cui Fantozzi diventa un film, ma a questo abbiamo dedicato un'intera sezione, quindi ci concentreremo sulla sua produzione extra-fantozziana. Fracchia diventa protagonista di una serie tv in quattro episodi dal titolo Giandomenico Fracchia - Sogni Proibiti di uno di noi. I n scena con lui Gigi Reder, Gian ni Agus e Ombretta Colli. Fracchia è diverso da Fantozzi, pur avendo molte similiarità, ma ottiene comunque grande successo.


 


[image: image]Nelle sale esce invece in quell'anno Di che segno sei?, una commedia a episodi diretta da Sergio Corbucci con anche Sordi, Celentano e Pozzetto, dove Villaggio è protagonista di uno dei quattro episodi, che suscita molto scandalo e viene aspramente censurato. Il tema dell'episodio è la storia di un pilota di porto che scopre di essere prossimo a diventare donna. Molte sono le scene di nudo (nel cast anche una giovanissima Carmen Russo) che causano numerosi tagli nei passaggi televisivi. Nel frattempo esce Fantozzi e l'anno successivo II secondo tragico Fantozzi. Il successo è clamoroso e nel 1976 esce un altro film sempre di Sergio Corbucci, con Villaggio protagonista e un titolo lunghissimo, come andavano di moda in quegli anni: Il signor Robinson, mostruosa storia d'amore e d'avventure. Qui interpreta un tecnico d'alta moda che naufraga su un'isola deserta, ripercorrendo le gesta di Robinson Crusoe. Anche questa pellicola ottiene un buon successo di pubblico e Villaggio è ormai consacrato come uno degli attori comici del momento. Corbucci lo vuole anche nel film a episodi Tre tigri contro tre tigri del 1977, con Pozzetto e Montesano, che conquista il pubblico chiudendo quinto al box office. E l'anno successivo è con nel cast di lo tigro, tu tigri; egli tlgra, diretto da Giorgio Capitani, che cerca di bissare il successo del precedente (utilizzando gli stessi attori e la stessa struttura a tre episodi) ma con esiti meno felici. Intanto prosegue il sodalizio con Luciano Salce, che ha diretto i primi due Fantozzi. Con il regista, Villaggio gira IL. Belpaese nel 1977 (una commedia che ha per tema l'Italia degli anni di piombo), Dove vai in vacanza? nel 1978 (l'episodio è Sì, Buona) e Rag. Arturo De Fanti, bancario precario nel 1980 (dove è un impiegato pieno di difficoltà nel mantenere la moglie, l'amante e la domestica). E con lui porta sullo schermo anche il suo primo personaggio televisivo in Professor Kranz tedesco di Germania, del 1978.


Nel 1979 esce Dottor Jekyll e gentile signora, girato a Londra l'anno precedente sotto la regia di Steno, ma è dal 1980 che esplode la parte più importante della [image: image]produzione cinematografica dell'attore genovese, soprattutto legata alla commedia comica.


 


Sul successo del terzo capitolo della saga fantozziana (Fantozzi contro tutti, del 1980) debutta sul grande schermo anche Fracchia. L'occasione è il riuscitissimo Fracchia la belva umana, che diventa presto un cult-movie. Il protagonista è un modesto e sfortunato impiegato di una ditta di cioccolato che assomiglia a un pericoloso criminale chiamato "La belva umana" e viene continuamente scambiato per lui. Alla regia c'è Neri Parenti e al fianco di Villaggio uno strepitoso Lino Banfi nel ruolo del Commissario Auricchio. Memorabili i suoi duetti con l'appuntato De Simone (interpretato dal caratterista sardo Sandro Ghiani), che nei casi di difficoltà ha sempre ragione a discapito del superiore e con il quale funzionano tutti gli apparecchi che con il commissario non funzionano assolutamente, e per questo Auricchio si infuria e accredita sempre come sue le idee di De Simone. Nel ruolo del direttore Orimbelli c'è Gianni Agus (che già faceva quel ruolo in tv). Tra i tanti personaggi che compaiono durante la commedia in vari ruoli, sono certamente degne di nota la memorabile performance in dialetto siciliano di Gigi Reder nei panni della madre del bandito, ma anche quella di Anna Mazzamauro come antipatica segretaria d'azienda nonché sogno d'amore irraggiungibile di Fracchia (al pari di quanto accade nella saga di Fantozzi tra il protagonista e la signorina Silvani , interpretati anch'essi rispettivamente da Villaggio e dalla Mazzamauro). Sono inoltre ben riconoscibili due attori allora giovanissimi, Massimo Boldi e Francesco Salvi, che interpretano i rapinatori scelti dalla Belva Umana per affiancarlo in una rapina presso una filiale bancaria, anche se, per uno sciopero imprevisto, la data della rapina sarà anticipata di un giorno, per cui sarà Fracchia a loro insaputa a dirigerli. Il terzo componente della banda è Roberto Della Casa, altro caratterista che ha lavorato in diverse commedie tra cui Le comiche. Colonnello e brigadiere dei Carabinieri sono invece interpretati rispettivamente da altri due grandi caratteristi: Renzo Rinaldi (già in Fantozzi contro tutti e in seguito in Sogni mostruosamente proibiti) e Antonio Allocca (presenza fissa in tanti di film di Villaggio). Da segnalare anche altri caratteristi storici come Ugo Bologna (Direttore in alcuni Fantozzi) che qui fa il Direttore di Banca dove Fracchia compie la rapina e il mitico Ennio Antonelli, che è uno dei camerieri alla trattoria. Sono numerose le scene iconiche che hanno fatto di questo film un cult: dalla scena al ristorante con lo scambio di battute tra Auricchio e lo stornellatore, all'interrogatorio di Fracchia, dai duetti tra il commissario e il suo assistente, alla dirompente madre della Belva, interpretata da Gigi Reder. Ma è soprattutto il connubio Banfi-Villaggio a risultare la chiave vincente della prima pellicola dedicata a Giandomenico Fracchia. In questo film debutta al cinema per la prima volta la gag della poltrona sacco ed è anche la prima della celebre battuta "Com'è umano lei!". Il film risultò sesto nella classifica d'incassi nella stagione cinematografica italiana 1981-82, dove trionfarono "Innamorato pazzo" di Celentano e "Il marchese del grillo" di Sordi. E' l'inizio del connubio tra Villaggio e Banfi, che durerà fino al 1987 con straordinari successi al botteghino.
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VIENI AVANTI CRETINO (1982)

TOMAS:
La sua soddisfazione & il nostro miglior premio.

ALTOMARE:

“Occhio, malocchio, prezzemolo e finocchio,
ego me baptizzo contro il malocchio. [sputa
nella vasca]

E con il peperoncino e un po' d'insaléta ti
protegge la Madonna dell'incoronéta; con
I'olio, il sale, e I'aceto ti protegge la Madonna
dello Sterpeto; corrrrrno  di bue, latte
screméto, proteggi questa chésa
dall'innominéto.”

OCCHIO, MALOCCHIO, PREZZEMOLO E FINOCCHIO (1983)

GIOVANNA:

Aaaaaaaaaaah! La sventura si & abbattuta su
questa casa come nella 128a puntata di Falcon
Crest.

ALTOMARE:

Ah, e ci so volute 128 puntéte di Crost e crest
come chézzo si chiema per capire la iella di
questa chésa

LINO (rivolto al nipote Marcolino):

Certo che hai preso tutto da tuo padre che &
uno stro... uno stro... un nostro parente, non
& mica mio cognat
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LLENATORE NEL PALLONE (1984)

BORLOTT!

Indovini chi le ho preso? Ma...
CANA’:

Ma...

BORLOTTI:

...c'@ mia moglie Mara? Dov'e? Mara?
BORLOTT!

BORLOTTI:

Maradona!

CANA’:

Maradonna Benedetta dell'Incoroneta!

L’ALLENATORE NEL PALLONE (1984)

CANA’:

M'avete preso per un coglione!
TIFOSI:

Ma no! Sei un eroe!

CANA’:

No! Mi avete preso per un coglione!
TIFOSI:

Ma no! Sei un eroe!

CANA’:

Mi avete preso per un coglione sotto la mano, mi
fa male!

BORLOTTI:

Lei & un disoccupato! Lo sa?
CANA’:

E lei & un cornuto lo sa?
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SCENE CULT

VIENI AVANTI CRETINO (1982)

PRIMA INFERMIERA:

Reazione di konca-vurman?

SECONDA INFERMIERA:

42,9 alfa positivo.

PRIMA INFERMIERA:

Non avra mica preso cortison-comicitina?
PASQUALE:

No no, ho preso la metropolitana!

PASQUALE (cercando di interpretare i segni del cugino Gaetano alle spalle
della moglie):

Ah... una torta di mare. Era una torta di mare. Questo me lo ricordo perché
mettono le vongole vereci sopra la torta; & una novita ! Le vongole di marmo..
marmo... marm... no, di mare... marmo, mare e marmo, fanno insieme; sai
quelle cose tipo paglia e fieno? Fanno mare e marmo e mettono le vongole
vereci, la li mortecci tua e maledett'amme' che oh, pe'...mi sono messo in
mezzo a questo casino maledetto, che io non la volevo la torta, e n'gi dicevo:
non la voglio! non la voglio! a me che sono entreto qua... e tutti i pesci che
salgono a galla, con la torta di pelle di pollo, e mentre tutti questi pesci sono
venuto in questa maledetta torta, tut...tutti quanti i clienti sono entrati, che
erano tutti clienti ricchioni, e c'era pure il proprietario che era ricchione, ma il
pit ricchione di tutti era tuo marito, disgrazieto delinguende! SI! perché sono
quattro ore che stiamo parlando di tagliatelle, pollo, del motore, dell'ala e io
c'ho fame... sono 2 giorni che non mangio.
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